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Omelia

Solo nel Cristo risorto 

sta il “senso” della nostra vita

Carissimi,

il tempo pasquale che stiamo vivendo è come un’unica grande celebrazione del mistero di Cristo risorto: un mistero che, come già gli apostoli del vangelo, ci riempie di gioia e di stupore. E’ il Cristo risorto che anche oggi è in mezzo a noi, si pone al centro dei nostri pensieri e dei nostri sentimenti, si offre alla nostra contemplazione.

Ma la parola di Dio ora ascoltata sembra quasi non trovare le parole per parlarci di lui. La prima lettura – che riporta un brano del secondo discorso di Pietro dopo la Pentecoste – lo definisce come il “servo” di Dio, il “Santo”, il “Giusto”, “l’autore della vita”, il “Cristo” di Dio. E Giovanni, nella seconda lettura, parla di lui chiamandolo il “Paraclito”, il “giusto”, la “vittima di espiazione per i nostri peccati… ma anche per quelli di tutto il mondo”.

Conoscere il mistero del Cristo risorto

Comunque la parola di Dio ci indica anche la strada per conoscere il mistero del Cristo risorto, una conoscenza che non può fermarsi a livello intellettuale, ma deve prendere tutta l’esistenza di chi si “converte” a lui. Perché la conversione – ce lo ricorda Pietro – è “cambiare vita”. 

La strada è triplice.

Anzitutto quella che hanno sperimentato i discepoli di Emmaus e gli undici e gli altri discepoli: la comprensione delle divine Scritture. Gesù stesso, sia sulla strada che da Gerusalemme va ad Emmaus, sia nel luogo dove si trovava la prima Chiesa, apre alla comprensione delle Scritture, riprendendo quanto Mosè, i Profeti e i Salmi dicono di lui. E’ la parola, anzitutto, che illumina il mistero di Cristo e, d’altra parte, è Cristo risorto la chiave di interpretazione delle Scritture. L’ascolto, la meditazione, l’assimilazione orante della Parola – ce l’ha ricordato lo scorso anno il Sinodo dei Vescovi – è anche per noi la prima via per conoscere Cristo, per accogliere la rivelazione dell’amore di Dio.

Una seconda via, intimamente unita alla prima, è l’essere non solo discepoli ma commensali di Cristo: i discepoli di Emmaus riconoscono Gesù nello “spezzare il pane”, i discepoli a Gerusalemme superano i loro dubbi perché Gesù mangia davanti a loro. L’Eucaristia, che stiamo celebrando, ci fa commensali di Cristo, ci fa partecipi del suo banchetto, nel quale lui stesso è il  cibo. L’Eucaristia ci porta così a riconoscere il Risorto come colui che ha dato – e continua a dare - la sua vita per noi, come colui che si fa cibo e bevanda di salvezza. Un riconoscere, quindi, che non si ferma alla conoscenza ma diventa comunione personale, viva e vitale. 

Una terza via per conoscere il mistero di Cristo risorto ci viene indicata da Giovanni: l’osservanza dei comandamenti, l’osservanza della parola: “Da questo sappiamo di averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti”. E ancora: “Chi osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto”.

Osservare i comandamenti, in particolare il comandamento dell’amore, porta a conoscere Gesù perché ci si riveste di lui, si vivono i suoi stessi sentimenti, si vive il suo rapporto filiale con il Padre, si ha il cuore ripieno del suo stesso Spirito d’amore.

Nel Risorto trova senso tutto l’umano
Vorrei ora soffermarmi su di un secondo aspetto del mistero di Cristo risorto particolarmente sottinteso dal vangelo di oggi: l’umanità reale del Cristo risorto.

Gesù risorto vive una dimensione nuova come “primizia” della creazione nuova, dei cieli nuovi e delle terra nuova, che saranno pienezza di realtà quando si compirà il Regno di Dio.

Ma l’umanità nuova di Gesù è una vera umanità, non è un qualcosa di vago, di indefinito, di nebuloso. Chiarissime sono le parole del Risorto agli apostoli: “Toccatemi e guardate: un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho”. E’ quindi un’umanità reale “in carne e ossa”. Il Risorto è l’uomo Gesù, il Figlio di Dio che si è fatto carne e che risorgendo dopo la morte sulla croce resta vero uomo: il Risorto ha un corpo vero, con mani e piedi piagati, con il costato trafitto. E così nella Trinità c’è per sempre la presenza della nostra umanità. Un’umanità risorta e rinnovata sì, ma una vera umanità. La nostra attuale umanità non è ancora risorta, ma vede e contempla nell’umanità gloriosa del Risorto il suo destino, il suo senso, la sua finalità.

Tutto ciò è di straordinaria importanza per quanti lavorano, ricercano e studiano in una Università come la Cattolica. Lo vogliamo sottolineare oggi, nella sua 85a Giornata Nazionale. L’università ha come oggetto della sua ricerca, nei suoi vari ambiti scientifici, tutto ciò che è umano, tutto ciò che fa parte della nostra esperienza umana, compresa tutta la realtà che ci circonda e costituisce il nostro mondo. E’ un oggetto che, dal punto di vista del credente, pare essere dentro nella logica non delle cose “ultime” – Dio, il suo mistero d’amore, la salvezza – ma delle cose “penultime”.  E’ vero. La presenza però dell’uomo risorto nella Trinità e l’attesa di un mondo nuovo dicono che le realtà penultime hanno come loro essenziale destinazione quella di entrare nella realtà “ultima” di Dio, del “Dio che sarà tutto in tutti”.

Ciò non toglie, anzi dà immenso valore, al vostro impegno faticoso e affascinante di ricerca dei diversi ambiti delle scienze umanistiche, tecniche, economiche, storiche, ecc., perché tutto ciò che è umano ha il suo inizio e il suo fine in Dio. E ogni sforzo per scoprire il vero, il bene e il bello nell’umano avvicina sempre di più a Colui che è la verità, che è l’amore, che è la bellezza.

In questo momento penso ai tantissimi giovani impegnati nell’Università: sono loro il tesoro più prezioso dell’Università stessa. Ed è a loro che vuole rivolgersi in particolare questa 85a Giornata Universitaria. 

Padre Agostino Gemelli – che ricordiamo con ammirazione e gratitudine a cinquant’anni dalla scomparsa – così scriveva: “Io ritengo che l’Università contemporanea, se ha il dovere di collaborare per il progresso delle scienze e di seguire la metodologia richiesta da ciascuna di esse, non deve però mai porre in secondo ordine ciò che esige il riconoscimento del suo primato, vale a dire l’uomo, la persona umana, il mondo della spiritualità”.

Si fa allora spontanea per tutti noi la preghiera: lo splendore di Cristo risorto e la contemplazione della sua umanità gloriosa sostengano e incoraggino sempre l’impegno dell’Università nel suo specifico servizio alla vera umanità dell’uomo. E’ nel Risorto, solo in lui, che trovano compimento il vero, il bene e la bellezza di cui ogni persona ha immensa fame e sete per dare pienezza di senso alla propria vita.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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